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Il canpz~~iie del Xl l l  secolo. 
Allo 70 metri e sonnoarolo da um cuspide acun~imto 

comunità gradualmente suddivise a seconda degli ordini ricevuti e per il loro d i t t o  
alla proprietà privata. 
Fu così che, a partire dai secoli X e XI, in Occidente, vi fu un impulso notevole al 
sorgere di "collegiate": Chiese che. appunto, prendevano il nome dal collegio dei 
canonici legato ad esse. -i . ;.P , 
In questo contesto si collwa la figura e l'opera di S. Adalgiso, vescovo di Novara 
da11'830 circa per diciotto anni. A lui si deve la spinta iniziale e la prima atiuazione, 
in Diocesi, delle disposizioni imperiali: infatti fondb il capitolo dei Canonici di 
Santa Maria e di S. Gaudenzio. 
Il Capitolo della Collegiata omegnese era formato da un "prepsitus", affiancato da 
un numero variabile di canonici (da 4 a 6). Ad essi si aggiunsero, ben presto, dei 
cappellani (o rettori) in quanto la distanza tra i paesi e i disagi presentati dalle vie di 
comunicazione impedivano, a volte, un corretto svolgimento del ministero sacerdo- 
tale. Questi cappellani, con facoltà del Vescovo di Novara e con licenza del 
Capitolo della Collegiata di Omegna, erano auiorizzati a risiedere nei paesi e ad 
amminislrare i sacramenti. 
Così, già nel 1400 vi era un cappellano a Luzzogno (un certo Tomegna, morto nel 
1453) e nel 1452 a Sambughetto (Bernardo Rosa). 
Non è difficile intuire che, poco a poco, queste comunith cominciarono ad allentare 
i legami con la Chiesa madre e a costituirsi come pamnchie autonome ed indipen- 
denti. 
I1 primo "strappo" venne operato da Luzzogno, che staccb da Omegna altri paesi: 
Forno, Inuggio, Strona, Massiola, Fomero e Sambughetto (Campello apparteneva 
ancora a Rimella). 
Pih lardi - nel 1554 - si distaccarono anche le comunith della parte inferiore della 
Valle, formando la parrocchia di Gennagno (che comprendeva Loreglia e Chesio). 
A Omegna venne sempre riservato, da parte dei Vescovi di Novara, un certo "pri- 
mato": ma si trattò solo di un primato di "onore", più che di giurisdizione. Così fu 
per il decreto che il vescovo Pomponio Colla aveva emanato il 3 settembre 1578, 
dali'isola di S.Giulio, con il quale obbligava i parroci, i cappellani e i semplici sacer- 
doti ad intervenire alla processione del Corpus Domini in Omegna, processione alla 
quale prendevano parte tutti i sindaci delle comunità circostanti portando, ciascuno 
per un tratto di swada, il baldacchino. Così fu per la disposizione dell'l l aprile 1852, 
con la quale era prescritto a tutti i patmci della pieve di intervenire alla benedizione 
dell'acqua lustrale, la notte del sabato santo, e a Pentecoste. 
Con il passare dei secoli, la giurisdizione di S.Ambrogio finì per trovarsi limitata al 
solo territorio cittadino, con l'aggiunta di pochissime fmzioni periferiche. 
Nel 1957 il Vescovo Gilla Vincenzo Gremigni divideva in due il territorio cittadino, 
costituendo la parrocchia della Madonna del Popolo, sul temtono a est del torrente 
Nigoglia, e aftidandola ai Missionari del Sacro Cuore. 
Tale divisione è durata fino al 1982, quando il Vescovo Aldo Del Monte ha riunifi- 
cato le comunità nell'unica parrocchia di S. Ambrogio. 
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Il Crocifuso lignro risale pesu~~bilntcnte al mille~eceMo ed 3 rrom mstou- 
roto nei 1985. Ai piedi &l C m @ u o  b suruo delb B.V. Addoloroto e di San 
Carlo 

- il quadrante: eseguito su parete leggermente declinante v- Ovest, è di tipo "ad 
ore francesi", dette anche "volgari" o "ultramontane". La sua costruzione risale, 
molto probabilmente, al periodo tra il 1805 e il 1815. La linea che taglia per traver- 
so le linee orarie serviva per determinare l'equinozio, e, quindi, la data della Pasqua; 
- il gnomone: era costituito da un filo teso e da un oggetto pesante, W n a  palla. 
Uno stilo del tutto simile - risalente allo stesso periodo - si trova nel Duomo d'Asti: 
- il bordo: sicuramente quello originale era molto piìrsemplice (una cornice larga 
dai 10 ai 15 centimehi, con linee dipinte). Quello attuale è costrnito con una tecnica 
tipica di alcune wne del Veneto orientale. Il nome dell'autore - R. Vidal - posto in 
basso, pub essere la chiave per capire il motivo di questa tecnica; 
- le scritte: sono tre. 
In alto: "n solis or iu ucque ad occasum larddabile nomen Dni"  (Dal sorgere del sole 
al suo tramonto sia lodato il nome del Signore); 
a desha: "Ni t i  nisi sol mi" e cioè "nihil ribi ?lisi sol mihi", che vuol due "niente a te, 
se non il sole a me" (non posso darti, indicarti l'ora se io non ho il sole); 
a sinistra: la cornice era molto danneggiata se non addirittura manomessa. 
Probabilmente si richiama ad un esametro del XVII secolo: "sol, rex, spes, lex, 
mons, lux, fons, dux, pax, peha, Chnstus". Esametro che, come si può intuire, riuni- 
sce alcuni titoli che, nella Sacra Scrittura, sono athibuiti a Gesù. 

I1 iato nord, che mostra evidenti segni di rifacimenti e di aggiunge, è alquanto Ure- 
polare. 
L'abside era in nuda pieha sino al 1928, quando venne affrescato dai pittori Crida e 
Guglielmino. 
L'affresco (restaurato nel 1993) raffigura S. Francesco d'Assisi, il venerabile don 
Andrea Beltrami ed il Beato Cannelino da Omegna, che fu superiore del piccolo 
convento annesso alla Chiesa della Madonna del Popolo, morto nel 1872 "in odore 
di santità" come afferma Augusto Caccini nel suo volume dal titolo "A ritroso nel 
tempo - ricordi di vita omegnese". 
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IIPolinicodi Fcrm Slello, collocoro nella Coiicgioro il27ogosro 1547 

LA PARTE INTERNA 
DEUA COLLEGIATA 
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Il corti~lio posm il fondo 01Pdi11ico di Fermo Siello 

Madonna del Cannine. Le laierali, invece, racchiudono le statue di S. Amhmgio e di 
S. Antonio. La parete di destra b occupata da un grande quadro che rappresenta S. 
Nicola neu'atto di compiere il miracolo della risurrezione di tre bambini. Neiia pare- 
te di sinistra, il quadro raffigura l'Assunzione della Madonna; 

la cappella di S. Vito. Dalla cappella della Madonna del Carmine si a&&e a quella 
che contiene I'uma con le spoglie di San Vito. 
Anticamente la cappella del Carmine era patronaio della Confraternita del 
SS.Sacramento, mentre quella di San Vito ne costituiva il com. 

San Vito. È stato soprattutto la ricognizione effetluata nel 1923, per volontà dell'al- 
lora prevosto Roberto Geri, alla cassetta contenente le reliquie del Santo Martire, a 
darci notizie più precise suUa identità di San Vito. Le sue. spoglie erano state donate 
alla comunità cristiana di Omegna dal Vescovo di Novam Carlo Bascapé ed erano 
conservate sotto la mensa dell'altare maggiore. 
Nel verbale della ricognizione, tra al'altro, si legge: «...l'iscrizione contenuta nell'ur- 
na in comu Evangelii dice "corpus &Viti mart. Roma Vaslatu"; da l'altra parte in 
comu Epistolae "Carolus - Eps Novar. hic cond. V cal. sept. MDCVI». 
I1 verbale prosegue: «...nel pomeriggio aUe ore quattordici venne aperta la cassetta 
ed apparvero le seguenti ossa reliquie: due femori, due tibie di cui una spezzata a 
metà, due iliache, le quali tutte erano ben adagiate e deposte sopra bambagia bianca 
in ottimo stato di conservazione ... Il medico ufficiale sanitario del Comune di 
Omegna, cav. Antonio Nobili, dichiarò, dietto esame accurato, che le suddette reli- 
quie appMenevano ad una persona di sesso maschile, dell'appa~ente età dai diciotto 
ai vent'anni*. 
I verbali si concludono dando notizia che ule suddette reliquie, nel giorno stesso, 
furono consegnate alla Superiora Generale delle Suore Vincenzine della Piccola 
Casa della Divina Provvidenza, la quale sotto la propria sorveglianza sta curando la 
composizione in cera del corpo del martire S. Vilo». 
La festa di S. Vito si celebra l'ultima domenica di agosto; 

il gonfalone dell'abate Zanoia. Nella cappella di San Vito conservato un prege- 
vole gonfalone. Su di esso sono raffigurati la B.V. del C m i n e  e un'adorazione di 
Angeli al SS. Sacramento: un evidente richiamo alla Confraternita che aveva il 
patronato deUa cappella. 
I1 gonfalone venne ricamato su disegno dell'abate Giuseppe Zanoia (1752-1817). 

Proseguendo per la navata, sulla parete è posto un quadro raffigurante S. Ambrogio 
e l'imperatore Teodosio: un richiamo ai rapporti intercorsi tra i due nerestate del 
390. L'imperatore aveva disatteso i continui interventi del Vescovo, ordinando 
un'eccidio a Tessalonica. 
S. Ambrogio si vide costretto ad invitare Teodosio ad una penitenza pubblica, prima 
di poter nuovamente entrare in chiesa e accostarsi ai sacramenti. La riconciliazione 
ebbe luogo - dopo la penitenza pubblica - nel Natale di quell'anno. 



Lo Coppella dello Madonm dcl Rworio 

I1 quadro, opera del pittore Mussi, è abbastanza recente e venne posto in sostituzie 
ne di un altro quadro, di autore ignoto, raffigurante S. Ambrogio nell'atto di scaccia- 
re gli Ariani. 

AUa sinistra dell'altare si trova la Cappella del Sacro Cuore. Presenta la statua del 
-:i.* 

Sacro Cuore, posta nella nicchi al centro dell'alm ed affiancata da due medaglioni 
che raffigurano S. Teresa e S. Margherita Maria Alaccque. 
Le balaustre, in manno nero e rosso, dividono le navate dalla parte absidale dove è 
posto l'altare maggiore che presenta, sotto la mensa, una raffigurazione dell'ultima 
Cena, mentre il tabernacolo è sormontato da un ciborio a sei colonne in manno. 

Nell'abside si trova il Politiico di Fermo Stella. Venne fatto eseguire, come ricorda 
il cartiglio posto al piede sinistm di S. Ambrogio, dal "rev. sig. prete Giovanni 
Maria Baldioli" - prevosto del collegio canonicale a quei tempo - e dal "sig. Battista 
Speciaro" - forse padesià o console del Comune di Omegna - a nome della "univer- 
sitade de Eumegna", ci& di tuui gli uomini del borgo e del contado omegnese, e 
venne collocato nella Collegiala il 27 agosto 1547. 
La sua collocazione originaria non era sulla parete di fondo dell'abside: era situato 
come pala d'altare sulla mensa antica (al centro della predella, infatti, si può ancora 
notare il riquadro per il tabernacolo, dove era riposta I'Eucarestia). Venne spostato 
sulla parete di fondo nel XVIII secolo, quando, con la ricostnizione dell'altare mag- 
giore sovrastato dal ciborio, veniva meno la sua funzione originaria. 
Il polittico i? costituito da sei grandi tavole di legno di pioppo cipressino, raffiguran- 
ti nove Santi, pmtettori delle terre della pieve, la Vergine con il Bambino, piii quat- 
tro f m e l l e  di angeli, nella predella. Il tutto nene spiegato e presentato nel cartiglio 
- purtroppo in parte illeggibile- posto sotto il piede destro di S. Ambrogio: 
nei grembo di Moria colceraio.. . 
sia il Figlio1 di Padre eierno 
nei tempio a Dominus Ambrosw dedicalo 
quale compiela tiene ur sempiierno 
ognifidel porochia chi suofiaio: 
(IohannesAnlon)ioli graii ai Superno 
(1aco)bo Bamlomeo Gaude~ici poi 
Gewgio Nicola0 S l e p h o  soi. 

U polittico è racchiuso in una ricca cornice intagliata e dorata, di gusto rinascimen- 
tale. 
I Santi effigiati sono quindi (procedendo da sinistra verso destra e dall'alto in 
basso): 
San Nicolao e S. Stefano (patroni di Quama sono e Quama sopra). Il p h o  è. raffi- 
guralo in abili episcopali mentre il secondo, oltre alle insegne diionali, reca due 
sassi (sul capo grondante di sangue e suUa spalla sinistra) che ricordano il martirio 
da lui subito, mediante lapidazione. 
Seguono la Vergine in trono con il Bambino in grembo; San Giorgio e San 
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La tela rafiguranre Son Froncucoal momcntaddh morlc 

la grotta della Madonna di Lourdes. È costniita su quello che, fmo a qualche 
decennio fa, era l'ossario del Cimitero. Infatti, sino agli inizi del secolo, la 
Collegiata costituiva l'ultimo edificio a nord di Omegna. Nella zona dell'attuale 
grotta era posto il cimitero, mentre tutt'intorno (l'attuale piazza Beltrami) vi era un 
grande giardino; -i :.W 

la cappella di San Francesco. Semplice ed austera, contiene una tela - receutemen- 
te restaurata - ove è. raffigurato S. Francesco nel momento della morte; 

la cappella della Madonna delle Grazie. Detia anche "cappella Caccini", in riferi- 
mento alla famiglia che ne deteneva il patronato, contiene il quadro di una Madonna 
con il Bambino. La Vergine 6 venerata con il titolo di "sa1u.s populi romani". 
Nella tema colonna ira la navata centrale e quella laterale di destra è. posta la tomba 
del venerabile sacerdote Andrea Beltrami. 
Figlio di Antonio e Caterina Beltrami, nacque a Omegna il 24 giugno 1870, primo- 
genito di dieci fratelli e sorelle. 
Nell'ottobre 1883 enira come studente nel collegio salesiano di Lanzo Torinese 
dove, nel periodo degli studi ginnasiali, matura la sua vocazione sacerdotale e reli- 
giosa. 
Quattro anni dopo - il 2 ottobre 1887- fa la professione religiosa, presente San 
Giovanni Bosco, nella casa di Valsalice a TOMO. 
Nel 1891 emergono i primi sintomi del male (etisia) che lo aveva inesorabilmente 
intaccato. 
Ottenuta la dispensa dall'età e dagli studi, iceve gli ordini minori, il suddiaconato, il 
diaconato e, 1'8 gennaio 1893.6 ordinato sacerdote. 
Da quel momento, al sacrificio di Gesù in Cmce, don Andrea unisce la sua sofferen- 
za. 
Lavoro (intraprende un'intensa attività di scrittore), adorazione del Santissimo 
Sacramento, offerta di se stesso per la salvezza del mondo, scandiranno gli ultimi 
anni della sua vita, sino al 30 gennaio 1897, giorno della sua morte. 
La sua testimonianza non rimane isolata: qualche anno più (ardi, don Luigi Variara, 
salesiano missionario in Colombia. fonda la congregazione deUe Figlie dei Sacri 
Cuori la @ma al mondo che accoglie suore lebbrose o figlie di lebbrosi. E le forma 
con la "dothina spirituale" di don Beltrami. 
I1 5 dicembre 1966, il Papa Paolo VI dichiara don Andrea "Venerabile". 

Il pavimento - restaurato nel 1992 -è. in mosaico veneziano. Sostituisce quello anti- 
co, intemto nel 1910, quando il piano della Chiesa venne rialzato e portato al livel- 
lo attuale. Infatti, fmo ad allora, il pavimento della CoUegiata era più basso di qual- 
che metro, tanto che, per accedere. all'interno dell'edificio, bisognava scendere di 
alcuni gndimi. 
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LO ionibn del ve>ierobile socerdole Aridieo Belframi 

Situato nelle immediate adiacenze della Collegiata di S. Ambrogio, è sorto nella 
seconda metà del sec. XVI: voluto e costruito dalla Comunità di Omegna nell'inten- 
to di recuperare l'antico primitivo battistero, scomparso un paio di secoli prima, e 
nel desiderio di riconfermare i diritti di primato dell'anlichissima storica Pieve. 
L'attuale edificio in stile manieristico potrebbe, quindi, poggiare sullqf@~~damenla 
del primitivo battistero medievale. 
«La coslmzione - scrive il prof. don Angelo Stoppa -ebbe inizio nel 1588, quando'll 
"burgus Eumeniae", pur non avendo perduto la sua secolare autonomia di libero 
Comune, era passato alla dipendenza del ducato di Milano, che l'aveva ceduto al 
dominio feudale della nobile e potente casata dei Borromeo lombardi e del lago 
Maggiore". 
È del 26 luglio 1590 il primo accenno esplicito all'oratorio di San Giovanni Battista, 
dal quale si apprende che l'edificio non era ancora ultimalo, perché non in uso. Lo si 
trova negli atti di visita del Vescovo Cesare Speciano, in cui si legge che il presule 
visitava anche l'oratorio o meglio la fabbrica di S. Giovanni sila presso la Chiesa 
Collegiaia di S. Ambrogio ed oltre il Cimitero. 
Tale fabbricato è il San Giovaniii che non è aiicora ultimato ed è cosiruito in forma 
abbastanza decorosa con davanli il portico, sopra il quale si intende installare la 
Scuola e la Confraterniia del Santissimo Corpo di Cristo. 
Sarà il Vescovo Bascapé a farci, poi, sapere che i lavori di costruzione del nuovo 
Battistero furono eseguiti a spese della comunità. Dagli atti della sua visita del 1596 
si avverte, infatti, che le opere murarie, in tale anno, erano già finite ma che non vi 
si poteva tuttora installarc il fonte battesimale perché l'edificio mancava di elementi 
richiesti dalla liturgia a norma della vigente pnssi canonica: "iion esi iu ia  formam 
01s/ritc/;or1is fabricac", precisa il presule. In esso non è dipinta l'immagine di S. 
Giovanni Battista, noil è perlezionalo il tetto a volta e manca il pavimenlo adatto; le 
finestre tutte mancano di veiri: iii capo ad esso vi è, ma ancora informe, l'altare sul 
quale la Comunità intende far celebrare la S. Messa ogni lunedì. 
Gli atti proseguono: "l'oratorio è ad archi ed imbiancalo. Davanti ha il portico e 
sopra di esso sono ricavati due locali per ospitare il predicatore, ma questi non sono 
ancora perfezionali". 
Purtroppo, selle anni dopo, nel 1603, non se n'era fallo nientc. E, tornato in visila, il 
medesimo Bascapé dovcva coiistatare che "il fonte era ancora nell'interno della 
Collegiata, in luogo disadatto C non decoroso". 
Il Vescovo dava, allora, precise disposizioni, indicando anche come doveva essere 
collocato il fonte: ma anche questa volla l'ordine perenlorio non viene eseguito. 
Trascorso altri h-edici anni, il Vescovo cardinal Ferdinando Taverna, in visita pasto- 
rale nel 1616, deve lamentare che ancora non si è provveduto alla sistemazione del 
nuovo battistero. 
Ancora due anni dopo - conie avverte un inventario del 1618, fatto dal notaio 
Giovanni Battista Zanoiii - il battistero non era stato ancora Iraslocato dalla 
Collegiata all'oralorio "apposilamente dedicato da ben vent'anni". 






